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Venite, accorrete: nasce per noi!
 Uno dei più belli assembramenti, costantemente rievocato e rivissuto da secoli è quello del presepe di Betlemme. In molti da allora 
si stringono attorno al bambino deposto in una mangiatoia, custodito dalla Madre Maria e dal suo sposo Giuseppe. Davanti a Lui una 
moltitudine ha trovato gioia. Il fascino di quel figlio è descritto con nomi potenti: il virgulto del tronco di Iesse, la luce del mondo, il 
principe della pace, l’Emmanuele. Sono nomi che dicono novità e salute, armonia e speranza, fraternità e comunione, realtà di cui 
oggi abbiamo una necessità vitale, ne siamo assetati. La loro mancanza sta diventando una fame che rischia di trasformarci in lupi 
famelici o persone depresse, prigionieri di muri privi di finestre. Ecco perché il mio invito è questo: ancor di più, proprio quest’anno, 
andiamo a Betlemme, assembriamoci a contemplare il bambino salvatore e chiediamo il dono di una vita nuova. Non è opportuno 
restare distanziati da Gesù. Nasce per noi!
                   «A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio» Giovanni 1,12.                               
Perché rinunciare a questo potere che Gesù figlio di Maria è venuto a condividere?
                «Siete tutti figli della luce e figli del giorno, noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come 
gli altri. (I Tessalonicesi 5,5). Non siate tristi come gli altri che non hanno speranza» (I Tessalonicesi 4,13). Ecco perché andare senza 
indugio a Betlemme.
                 Sono proprio i giorni che stiamo vivendo intessuti di ombre, paure, tristezza a rendere stimolante vivere da figli di Dio. Questo 
è il tempo opportuno per accogliere l’Emmanuele! 
E come non bastasse questo potere fatto di luce e speranza, i figli di Dio sono invitati ad aspirare ai carismi più grandi (I Corinzi 
12,31;13,13). E nulla è più grande della carità.  Dio è carità: c’è qualcosa più grande di Dio?  Chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio 
rimane in lui (1 Gv 4,16). Ogni uomo è chiamato a lasciarsi abitare da Dio, vivere della sua compagnia, della sua luce, della sua forza, 
vivere il suo sogno. 
Ecco perché Papa Francesco, nella sua ultima lettera enciclica, ci esorta ad entrare nel sogno di Dio, desiderare di far rinascere tra tutte 
le persone umane, un’aspirazione mondiale alla fraternità1. 
Come posso io collaborare a questo suo desiderio?  Come costruire un mondo fraterno?
In questo numero del nostro giornale interparrocchiale, per esempio, abbiamo tentato di allargare lo sguardo sul nostro paese e 
considerare di chi possiamo sentirci fratelli.
Nessuno può affrontare la vita in modo isolato […]. C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a 
vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme2!
Ma è così importante sognare insieme? Non lo si può fare senza gli altri? Da soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che 
non c’è; i sogni si costruiscono insieme3.
Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa carne umana, come figli di questa stessa terra che ospita tutti noi, 
ciascuno con la ricchezza della sua fede o delle sue convinzioni, ciascuno con la propria voce, tutti fratelli4!

Non so cosa farete per accogliere il Figlio di Dio in questo Natale e come penserete di collaborare alla costruzione di un mondo più 
fraterno. Io semplicemente vi suggerisco di pregare con queste 
parole del Papa: 

Signore e Padre dell’umanità,
che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità,
infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno.
Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, 
di giustizia e di pace.
Stimolaci a creare società più sane e un mondo più degno,
senza fame, senza povertà, senza violenza, senza guerre.
Il nostro cuore si apra a tutti i popoli 
e le nazioni della terra,
per riconoscere il bene e la bellezza
che hai seminato in ciascuno di essi,
per stringere legami di unità, di progetti comuni,
di speranze condivise. Amen.5

Chissà che finito questo tempo di pandemia e limitazioni, si possa pensare di vivere una bella festa. Una festa dove di-
stanziamenti e sospetti verranno annullati, per riconoscerci tutti fratelli e umilmente innescare insieme una… contagiosa 
amicizia sociale!

In comunione
don Michele Tognazzi

1 Francesco, Fratelli tutti, n.8
2 Ibid., n.8
3 Ibid., n.8
4 Ibid., n.8
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“Anthropòs tìs katèbainen apò Ierousalèm eis Ierichò…” 
(Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico….). Così 
inizia la nota parabola del Buon Samaritano. 
Ma quel “anthropòs tìs”, che normalmente viene 
tradotto “un uomo”, in realtà andrebbe tradotto con 
l’espressione “un uomo qualsiasi” o, meglio ancora 
“qualsiasi uomo”. 
Proprio così! Nella forma usata del greco antico, l’uomo 
che incappa nei briganti non viene descritto: non si sa 
se sia giovane o anziano, ricco o povero, se venga da 
lontano o sia appena uscito di casa, intelligente o meno, 
bianco o scuro, che religione professi o se sia ateo. 
Non interessa neppure se sia buono o cattivo, onesto o 
“bastardo dentro”. Viene descritto come maschio solo 
perché - all’epoca di Gesù - le donne non potevano 
mettersi in strada da sole; se fosse oggi, potrebbe anche 
trattarsi di una femmina. Semplicemente, si tratta di un 
essere umano!

E’ questa la parabola da cui Papa Francesco prende 
spunto per raccontarci, nella sua nuova Enciclica, “la 
nuova frontiera del Cristianesimo”: “la forza della 
fraternità”. 
Parte dall’analisi della realtà, Papa Francesco, perchè 
“la vera saggezza presuppone l’incontro con la 
realtà!” Mentre commenta la nostra società, la cui 
globalizzazione ci rende vicini, ma “non ci rende fratelli”, 
il Papa formula l’invito a “ripensare i nostri stili di vita, 
le nostre relazioni, l’organizzazione delle nostre società 
e il senso della nostra esistenza”, ad “andare oltre le 
reazioni primarie: l’istinto naturale di autodifesa o la 
tutela dei propri interessi…” 
“Noi esseri umani nasciamo su questa terra con la stessa 
dignità” - ci ricorda - e“il futuro non è monocromatico”. 
Bisogna “imparare a vivere in armonia, senza che si 
debba essere tutti uguali”, per evitare di “privare il 
mondo della varietà dei suoi colori, della sua bellezza, 
della sua umanità.” E’ necessario rendersi conto di 
quanto vale un essere umano, sempre! 
L’attenzione all’altro, infatti, parte da un apprezzamento, 
che è quello che sta dietro la parola “carità”, cioè l’essere 
per me “caro”. “I care” (Mi interessa) si potrebbe dire, 
in inglese. “Solo coltivando questo modo di relazionarci 
renderemo possibile l’amicizia sociale e la fraternità”.

Papa Francesco indica il dialogo come metodo perché 
“la verità si trova nel dialogo, nella conversazione pacata 
e nella discussione appassionata”; l’autentico dialogo, 
che presuppone la capacità di rispettare il punto di vista 
dell’altro. Perchè “la vita non è tempo che passa, ma 
tempo di incontro!” E non nasconde, il Papa, le difficoltà 
di questo percorso che definisce “un lungo cammino di 
riflessione e di sapienza”, un cammino “perseverante”, 
“fatto anche di silenzi e sofferenze” verso un fine 
che “non si raggiunge una volta per sempre” ma “va 
conquistato ogni giorno”. Ma si tratta di un passaggio 
obbligato perché – e cita il filosofo Gabriel Marcel - 
“non comunico con me stesso se non nella misura in cui 
comunico con l’altro”. 

Non si tratta però solo dell’ambito privato. Il Papa richiama 
con forza anche l’ambito pubblico e ricorda che “è 
necessaria la migliore politica, posta al servizio del bene 
comune” perchè “non c’è popolo senza rispetto per il volto 
di ogni persona.” L’ambito politico viene allora sollecitato a 
rivestire il proprio ruolo come “sana discussione su progetti 
per lo sviluppo di tutti e del bene comune.” Infatti, perchè 
“la società abbia futuro è necessario che abbia maturato 
un sentito rispetto verso la verità della dignità umana.” . E’ 
necessario “farsi carico del presente nella sua situazione 
più marginale ed essere capaci di ungerlo di dignità.” Parole 
forti che rimarcano quanto sia indispensabile difendere 
la centralità della persona umana, sempre! Riflessioni 
indirizzate a “tutte le persone di Buona Volontà” ma, a mio 
parere, soprattutto a disposizione dei giovani cioè di chi, 
oggi, sa “accettare la sfida di sognare e pensare ad un’altra 
umanità”, e “decidersi ad uscire d’un balzo da se stesso 
(Karl Rahner, teologo)”.

E’ un testo di ampio respiro, la nuova Enciclica di Papa 
Francesco. Anzi, direi, è un testo pulsante di respiro 
umano. Un testo che rimarca quell’interesse all’uomo 
“integrale” così caro alla Chiesa e a Papa Paolo VI che, già 
nella sua prima Enciclica, richiamava il commediografo 
romano Terenzio: “Homo sum, humani nihil a me alienum 
puto” (Sono un uomo: nulla di ciò che è umano lo posso 
ritenere estraneo a me).

E, d’altra parte, quell’“anthropòs tis”, lo ricordiamo 
sempre quando recitiamo il Credo: “… e si è fatto uomo.”…

							      Mario Negroni

FRATELLI TUTTI
La nuova Enciclica di Papa Francesco

“Dall'uomo qualsiasi…all'uomo”
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A seguito di una indagine sulla cultura 
religiosa della nostra gente, (ovviamente 
dall’inchiesta sono escluse le Comunità di 
Calcinato, Calcinatello e Ponte San Marco!), alla 
domanda dell’intervistatore “Cosa è il Messale?”, 

la risposta più gettonata è stata: “È il libro che 
serve al prete per dire Messa!”.
E questo la dice lunga su quanto sia scarsa, pur-
troppo , la nostra formazione liturgica. 
Perdonate la provocazione ma mi è utile per dire 
due parole, certamente non esaustive, sulla cir-
costanza che da Domenica 29 Novembre 2020, Iª 
Domenica di Avvento - B, viene utilizzato in tutta 
la nostra Diocesi, il Messale Romano della Chiesa 
italiana, che diventerà obbligatorio con la Dome-
nica di Pasqua - 4 aprile 2021.

COSA È? A COSA SERVE? QUALI LE NOVITÀ?
A questi interrogativi cercheremo di dare 
alcune semplici e leggibili risposte per i “nostri 
affezionati” lettori. Diciamo subito che “non è un 
“nuovo” Messale!”.
             Si tratta semplicemente della terza 
edizione del Messale Romano, (pubblicato dalla 
Conferenza Episcopale Italiana) che arriva dopo 
decenni di lavoro e di attesa, frutto, come tutte 

le realtà umane, di compromessi e di aggiustamenti 
anche a seguito del Motu proprio di Papa Francesco 
del 3-09-2017.
             È un libro /strumento non solo per i sacerdoti 
e diaconi o persone consacrate, ma per tutti i vari 
ministri e per l’intero popolo di Dio; è un libro 
pertanto che contiene le norme per la celebrazione 

di tutta l’assemblea.
             Dotato di nuova 
traduzione ci porta ad 
approfondire sempre di 
più lo spirito del Concilio 
Vaticano II° e ad entrare 
ancora più a fondo nelle 
dinamiche celebrative 
proposte dal Rito della 
Messa.

Quali le novità presenti 
nella nuova edizione del 
Messale? Vediamole insie-
me:
Alcune riguardano i Testi e 
il Celebrante

a)	 Si è provveduto a 
un’accurata e più attenta 
traduzione di molti testi (sa-

luto iniziale, orazioni, prefazi, preghiere eucaristi-
che) – qualche fatica la faranno anche i sacerdoti 
abituati a testi ormai imparati a memoria!

b)	 Interessante e molto buona la revisione del-
le collette domenicali proprie del Tempo Ordinario 
A-B-C, così come le brevi biografie per i Santi e i Be-
ati o di presentazione delle varie feste del Santorale.

c)	 Sono stati inseriti alcuni nuovi Santi nel ca-
lendario romano generale (due esempi su tutti: il 29 
Maggio San Paolo VI – il 22 ottobre San Giovanni 
Paolo II) e qualche altra variazione ma nessun “al-
leggerimento” di un calendario ormai troppo pieno!

d)	 Inoltre sono state inserite nel rito stesso le 
melodie per il canto del celebrante per aiutare a 
cantare non solo nella Messa, ma a cantare la Mes-
sa, almeno nelle sue parti più importanti e destinate 
al canto di chi presiede, dei vari ministri e dell’as-
semblea. 

“Due parole” in occasione 
della “nuova edizione” del Messale
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Altre interessano i fedeli con alcune modifiche 
nelle parole e nei gesti.

- il Confesso (con l’aggiunta di “sorelle” per due 
volte): “Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli 
e sorelle, che ho molto peccato in pensieri, paro-
le, opere e omissioni, per mia colpa, mia colpa, 
mia grandissima colpa. E supplico la beata sempre 
Vergine Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli e so-
relle, di pregare per me il Signore Dio nostro”. 
- il Kyrie, eleison: come risposta normale al posto 
del Signore, pietà sia per la terza forma dell’atto 
penitenziale sia per le Invocazioni a Cristo Signore. 
- l’inizio del Gloria: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini, amati dal Signore”, se-
condo il testo biblico di Lc 2, 14. 
- il Padre nostro (con 2 varianti nella seconda par-
te, secondo il testo evangelico di Mt 6, 12-13): 
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai 
nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazio-
ne, ma liberaci dal male”. 
- L’alzarsi in piedi per la preghiera, al termine della 
Presentazione dei doni dopo il “Pregate fratelli…” 
e prima dell’Orazione sulle Offerte. 

Interessante anche una nuova rubrica alla Messa 
nella Cena del Signore del Giovedì Santo, che pre-
cisa bene la normale modalità del servizio di un 
Ministro Straordinario della Comunione: “Dopo la 
comunione dei fedeli, se al termine della celebra-
zione la santa comunione è portata agli infermi, il 
sacerdote dalla mensa dell’altare consegna l’Eu-
caristia ai diaconi o agli accoliti o ad altri ministri 
straordinari”.

Note conclusive
Per concludere riprendo quanto scritto dai Vescovi 
nelle premesse a questa nuova edizione del Mes-
sale; “I pastori si premurino di proporre il Messa-
le come il punto di riferimento ordinario e norma-
tivo della celebrazione eucaristica: «La migliore 
catechesi sull’Eucaristia è la stessa Eucaristia ben 
celebrata» (Benedetto XVI).

Il culto liturgico non è anzitutto una dottrina da 
comprendere, o un rito da compiere; è naturalmen-
te anche questo ma in un’altra maniera, è essenzial-
mente diverso: è una sorgente di vita e di luce per il 
nostro cammino di fede”. 

Ridurre questa edizione del Messale ai tre ritocchi 
pratici che sono diffusi sui foglietti e sugli avvisi di 
tutte le Parrocchie (il Confesso, il Gloria, il Padre 
nostro) non aiuta a comprendere la portata reale. 
L’auspicio è che si apra una stagione per la nostra 
Chiesa italiana in cui “riscopriamo insieme la 
bellezza e la forza del celebrare cristiano, impariamo 
il suo linguaggio - gesti e parole – senza appiattirlo 
importando con superficialità i linguaggi del 
mondo”, una stagione in cui “ci lasciamo plasmare 
dai gesti e dai “santi segni” della celebrazione e ci 
nutriamo con la lectio dei testi del Messale”.
Con l’augurio di una buona celebrazione per tutti, 
sacerdoti, diaconi, ministri istituiti e di fatto, e fe-
deli. 

							     
				    Vito

P.S. Per chi volesse approfondire l’argomento 
segnalo il sussidio “non operativo” predisposto 
dall’Ufficio Permanente della CEI e dall’Ufficio 
Catechistico Nazionale (Un messale per le nostre 
assemblee).
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Anna Picenni, Anita Garbelli, Giulia Corbetta, Isabella 
Capiello, Lorena Burgio e Mattia Venturelli. Sono i 
nomi delle giovani guide che hanno reso possibile 
un’iniziativa di assoluta novità che si è particolarmente 
distinta rispetto alle proposte a cui i calcinatesi sono 
abituati. Il grande successo delle Visite Guidate alla 
chiesa parrocchiale, tenutesi in occasione delle Feste 
Decennali lo scorso ottobre, si deve alla vitalità e al 
coraggio di questo gruppo. I numeri parlano chiaro: 
401 visitatori in 4 giorni.
Abbiamo passato una serata di chiacchere e risate ed 
è stata l’occasione per ascoltare le considerazioni e i 
pensieri di chi ha vissuto l’esperienza dietro le quinte. 
Vale la pena conoscere di più questo gruppo di amici, 
bello e affiatato, e di sentire da loro stessi come è 
andata questa avventura. 
Vi aspettavate questo successo?
Anita: “No! Sinceramente no”
Anna: “Mi aspettavo 5 vecchiette in croce!”
Mattia: “Vorrei ricordare che tra di noi si era scommes-
so sul numero di visitatori. Qualcuno aveva puntato su 
10 persone, io ho puntato sui 100, tenendo conto dei 
gruppi di catechismo, sai…” 
Lorena: “Tutte le volte che vedevo gli stati Instagram 
dove Mattia aggiornava e aggiungeva nuovi turni di vi-
site, mi veniva l’ansia!”
Isabella: “Nemmeno io immaginavo tutta questa af-
fluenza.”

L’idea iniziale è stata di Mattia che ha poi coinvolto 
tutto il gruppo. Perché avete deciso di accettare l’in-
vito e prendere parte a questo progetto? 
Lorena: “Se dico che mi ha OBBLIGATO Mattia vale 
come risposta? Sto scherzando, o meglio, Mattia mi 
ha inizialmente obbligato ma poi l’ho fatto molto 
volentieri. Ero molto curiosa di saperne un po’ di più!”
Anita: “Anche io sono stata obbligata! (risate) Penso 
mi abbia convinto la voglia di valorizzare un pochino 
Calcinato e di scoprire dei tesori nascosti!”
Giulia: “E’ stata una prova di coraggio per noi timidi; 
dover parlare davanti a tante persone dà anche un po’ 
più di autostima e poi ovviamente mi ha costretto Mat-
tia…”
Isabella: “E’ stata una sfida! Significava confrontarsi 
anche con qualcuno che poteva saperne più di me. Per 
esempio, i nonnini sapevano moltissime cose! Da que-
sto punto di vista è stata per me una sfida, si.”
Anna: “La voglia di mettersi in gioco, di fare qualcosa di 
diverso e di interessante anche… lo è stato molto per-
ché abbiamo potuto scoprire aspetti che molto spes-
so, sai, sottovaluti. Sono luoghi e cose che vedi tutte 
le domeniche e il rischio è di non considerarle belle e 
preziose. Ho anche scoperto cose nuove e che non mi 
aspettavo.”

Mattia: “Per quanto mi riguarda, semplicemente, era da 
un paio di anni che avevo il desiderio di riuscire a re-
alizzare una visita guidata per riscoprire la bellezza di 
Calcinato che viene sempre un po’ tralasciata e sotto-
valutata. Ma mai sarei arrivato a immaginare addirittura 
sei giovani che riuscissero a condurre dei gruppi, anche 
in contemporanea… non pensavo potessimo arrivare a 
questo livello. Pensavo che due gruppi in una giornata 
sarebbe stato tanto e invece addirittura in alcune giorna-
te siamo arrivati anche a 6 gruppi in chiesa nello stesso 
momento!” 

Siete tutti studenti universitari e siete avvezzi allo 
studio, immagino… come è stato l’approccio alla ricerca 
e allo studio delle cose che avete poi dovuto raccontare 
ai visitatori?
Lorena: “Io ero in piena sessione estiva, stavo studiando 
per fare il test per entrare in università… non ero molto 
motivata, devo dire, però alla fine non mi è pesato più 
di tanto come studio, sforzo di memorizzare le cose… 
Forse la cosa su cui ho faticato di più è stato pensare a 
come trasmettere le cose alle persone, come renderle 
interessanti. Dopo cinque o sei date ti annoi insomma…”
Anna: “La cosa più difficile è stata la selezione, decidere 
che precedenza dare alle informazioni. La prima volta 

Visite guidate: Missione compiuta!
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che abbiamo esposto è stato difficile per me, mi 
chiedevo: << Sarà abbastanza? Forse era meglio 
parlare di qualcos’altro…>>.
Quindi non avevate preparato un discorso insieme, 
ognuno ha personalizzato il proprio…
Isabella: “C’era più o meno una linea da seguire legata 
ai minuti, al tempo da considerare per spiegare alcuni 
concetti. Poi ognuno ha ampliato secondo i propri inte-
ressi in modo che fossimo anche noi guide un pochino 
più coinvolte… era poi l’idea iniziale di Mattia questa, 
che ci fosse cioè una personalizzazione”
Mattia: “Si, infatti nella prima riunione ho spiegato 
qual era la mia idea. Ho fatto vedere quale poteva esse-
re il percorso e quanti minuti avevamo a disposizione. 
Ok preparare il discorso, ma dovevamo tenere molto 
conto dei tempi… difatti, vi ricordate che avevamo il 
timore di aver troppo poco da dire? Che non bastas-
sero le informazioni e che non ci stessimo nei tempi? 
D’altronde non lo avevamo mai fatto! Comunque dopo 
la prima giornata avevamo grosso modo capito...
Alcune volte ci siamo trovati anche in emergenza! Ave-
vamo bisogno di allungare i tempi di una visita perché 
il gruppo davanti a noi ci stava mettendo troppo. Sia-
mo stati bravi a improvvisare quando c’è stato bisogno 
di allungare o accorciare le spiegazioni. E le persone 
non se ne sono accorte! Erano già di fatto sorpresi dal 
percorso e da quello che stavamo raccontando loro. 
Poi si, ci siamo beccati qualche “professorone” (ride)”
Lorena: “Io ho avuto una signora che ha spiegato tut-
to il soffitto! Non avevo trovato niente sul nostro libro 
che ne parlasse. La signora ci ha tenuto e ha insistito 
che sapessi quelle cose perché lei c’era quando…ecce-
tera eccetera”

Penso che la gente sia stata colpita della vostra pre-
parazione. L’idea che mi sono fatta ascoltando chi ha 
fatto la visita è che non siate stati pesanti o noiosi e 
immagino fosse quello il rischio maggiore… Vi hanno 
posto qualche domanda insolita o particolare? Qual è 
la cosa più strana capitata nel vostro turno?
Mattia: “Una signora a fine turno mi ha chiesto? “Ma 
senta un po’... è vero che sotto la chiesa c’è un percor-
so che collega la chiesa con il Mostino?”
Anita: “Si sì, c’è una galleria! Ma collega la chiesa di 
Calcinato con quella di Calcinatello! A me han detto 
così!”
Isabella: “Si questa leggenda la conoscono in tanti! Un 
signore ad ogni porta che vedeva mi chiedeva se fos-
se il passaggio segreto per la galleria! Anche i bambini 
erano curiosissimi!”
Mattia: “Racconta quella delle statue!”
Anita: “Ah Si. Un vecchietto mi si avvicina e mi dice: 
<<Ma sai come han portato su le statue in cima alla 

chiesa?>> e io rispondo di no… ho pensato che avessero 
usato delle gru… <<Eh no! Pesavano troppo! Da Calci-
natello avevano fatto una rotaia!>> (Anita mostra anche 
un disegnino). Mi è sembrata anche plausibile…(ride) 
un’impalcatura di legno enorme!”
Lorena: “Tantissime persone mi hanno chiesto: <<Ma 
perché non abbiamo le statue nelle nicchie vuote? Ma 
perché non abbiamo altri dipinti appesi alle pareti?>> 
Perché siamo poveri! Poveri! Non avevamo soldi!” 
Isabella: “Una signora ha proposta di mettere la statua 
sua e di suo marito nelle nicchie vuote” 
Anita: “Una ragazza invece mi ha raccontato che il suo 
professore in università le ha detto che in realtà il pro-
getto della chiesa di Calcinato era destinato a Calcinate 
(BG)! E invece per sbaglio è arrivato qui e i calcinatesi, 
volponi, se lo sono tenuto!” SCOOP! Effettivamente, ri-
spetto a Calcinato che non è un paese molto grande, la 
chiesa sembra un po’ sproporzionata e molto più gran-
de!”
Isabella: “A proposito di paesi in conflitto. Una signora 
mi ha detto che le pietre dell’antica parrocchiale erano 
state rubate da Lonato!”  

L’intervista vale solo per quest’ultima informazione! E 
qual è stata invece la soddisfazione più grande?
Lorena: “Una signora che era alla seconda visita gui-
data, a fine turno mi si è avvicinata e mi ha detto che 
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ha apprezzato che non avessimo detto le stesse cose. 
Mi sono sentita stra orgogliosa di me stessa! E invece 
un’altra signora ha poi scritto a mio papà per farmi i 
complimenti! Ero stra contenta!”
Mattia: “…e pensare che non voleva venire a fare le 
visite guidate…”
Lorena: “Si, alla fine mi sono divertita... grazie Mattia. 
Posso solo ringraziare” (ride)
Anna: “Beh, per me la visita che ho fatto in lingua in-
glese è stata molto soddisfacente. Pensare di dover 
fare una visita in inglese a Calcinato poi! E invece arri-
va un’irlandese! È stato molto bello anche perché es-
sendoci solo lei la visita è stata molto dialogata. Lei ha 
parlato anche di sé quindi è stato davvero bello.”
Isabella: “Una soddisfazione per me grande è stata ri-
uscire a far interessare una signora che sembrava es-
sere lì solo per salire sul campanile. Stava sempre col 
telefono in mano, allora mi sono detta “Bene... adesso 
vediamo come intortare questa qua!”. Allora ho inizia-
to a fare io domande al gruppo fino a che anche lei ha 
iniziato a rispondere e poi a porre domande. Alla fine 
del giro mi ha fatto i complimenti perché son riuscita a 
rendere interessante anche quello che pensava fosse 
noioso. Ero proprio contenta!”
Anita: “La mia soddisfazione l’ho avuta da una maestra 
nel gruppo che alla fine del turno mi ha chiesto di rega-
larle il mio foglio degli appunti così poteva raccontare 
ai suoi alunni della chiesa e cosa aveva visto.”
Giulia: “Ci hanno anche lasciato delle offerte! “Ve li sie-
te proprio meritati”. Ci dicevano. È stato bello perché 
hanno riconosciuto un qualcosa… un valore ecco”
Mattia: “In realtà siamo arrivato a incasso zero per-

ché con le mance abbiamo recuperato tutto quello che 
avevamo speso per organizzare e preparare le visite e la 
mostra fotografica. Oh è comunque una cosa bella! Non 
siamo stati un peso per le spese!”
Lorena: “Tanti hanno fatto i complimenti per l’organizza-
zione riguardo le norme Covid. Una signora mi ha detto 
che aveva un po’ paura a venire e invece è stata contenta 
perché siamo stati bravi a riuscire a mantenere le distan-
ze e si è sentita sicura.”
Mattia:” Per me è stato importante vedere che non c’è 
stato nessun contagio positivo! Non abbiamo dovuto ri-
contattare nessuno, annullare visite. Non ci sono state 
poi particolari critiche quindi la mia soddisfazione più 
grande è che è andato TUTTO BENE!”

Volete ringraziare qualcuno?
Mattia: “BEH… don Michele che si è fidato.” 
Lorena: “Le persone che sono venute e che ci han dato 
fiducia!”
Isabella: “Si, sembrava proprio che pensassero che noi 
sapessimo tutto! (ride). Tutto tutto!” 

Progetti futuri?
Mattia: “Beh, riproporremo le visite guidate aggiungen-
do magari qualche altra stanza della chiesa come la crip-
ta, o qualche altro luogo come le chiesette. Si potrebbe 
pensare a un piccolo tour, a esporre dei documenti che 
appartengono agli archivi… abbiamo ancora qualche 
gruppo privato che ha chiesto di visitare la chiesa e ma-
gari in primavera riproporremo l’esperienza.”

                                                                                                                              
Simona Ferrari
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Padre Gabriel, da chi è composta e quante persone 
conta la sua comunità ?

La comunità che guido è composta per la maggior 
parte da rumeni ma anche moldavi, che di fatto 
parlano la stessa lingua e hanno la stessa bandiera. Vi 
sono anche russi, pochi greci e tutti coloro che sono 
ortodossi. La comunità ortodossa rumena si estende 
su un territorio che comprende Calcinato, Lonato, 
Montichiari, Bedizzole, Padenghe fino a Toscolano 
Maderno e nella bassa bresciana, a Ghedi, Leno, 
Bagnolo. Solo a Montichiari i rumeni residenti sono 
1200, a Lonato 300, senza contare i moldavi.

Il luogo di ritrovo per le nostre celebrazioni è di solito 
la chiesa della Madonna del Corlo, a Lonato, ma 
ultimamente, per evitare assembramenti in un luogo 
piuttosto piccolo, celebriamo nel giardino di Villa 
Regia. Stiamo sistemando e trasformando in chiesa 
un ex capannone che abbiamo acquistato all’asta nella 
zona di Montichiari, dove contiamo di trasferirci se 
non per Natale, entro febbraio.

In cosa consiste la sua attività pastorale e che rapporti 
vi sono con la comunità cristiana?

Celebriamo anche noi la messa domenicale e 
infrasettimanale, abbiamo gli stessi sacramenti dei 
cristiani cattolici anche se con alcune diversità nelle 
celebrazioni. La nostra messa dura un pochino di 
più, si svolge il mattino, ed è preceduta da un rituale 

ben preciso: prima della messa c’è una mezz’oretta di 
preghiera che fa il celebrante da solo o con il diacono in 
un angolo della Chiesa e che prevede la preparazione dei 
doni per l’altare. 

Poi verso le 7,30 arrivano i vari cori ed iniziano le lodi del 
mattino.

 Alle 9,00-9,30 inizia la divina liturgia che dura circa due 
ore e che è suddivisa in tre parti:

-la liturgia della parola con le varie letture ed il vangelo 
e la liturgia dei catecumeni (preghiera di preparazione 
per loro)

-l’omelia sul vangelo del giorno

-la liturgia dei fedeli già battezzati con invocazione dello 
Spirito Santo

Chi vuole fare la comunione ha l’obbligo nei giorni 
precedenti di confessarsi e fare un leggero digiuno (ad 
eccezione degli anziani e dei bambini fino a sette anni 
che possono, fin da piccolissimi, fare la comunione senza 
confessione). Il sacramento dell’Eucarestia viene infatti 
dato unitamente al sacramento del Battesimo e della 
Cresima intorno ai 40 giorni di vita.

Facciamo catechesi per fasce di età partendo dai bambini 
di età pre-scolare, poi 6-10 anni, 10-14, 14-18, giovani e 
adulti.

Conosciamo la chiesa ortodossa
Intervista a Padre Gabriel

L'iconostasi della chiesa ortodossa

Abbiamo raggiunto telefonicamente Padre Gabriel Pandrea,  sacerdote della comunità ortodossa rumena di Lonato, 
per chiedergli di parlarci della propria realtà. Una realtà presente anche sul nostro territorio.
Ecco cosa ci ha raccontato: 
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Come è fatta la vostra Chiesa?

L’altare è separato dall’ iconostasi, cioè un mobile in 
legno, con una porta centrale e due piccole porte laterali 
e divide il celebrante dall’assemblea.
Nelle chiese ortodosse l’iconografia è molto importante: 
prima ancora di imbiancare la chiesa e decorarla viene 
fatto un piano tecnico che stabilisce dove e quali 
immagini verranno collocate e il progetto deve essere 
benedetto dal vescovo ortodosso della zona. Inoltre, chi 
va ad imbiancare deve essere autorizzato dalla diocesi 
ortodossa ed avere fatto studi di iconografia ed arte 
cristiano-bizantina. 
Adoriamo Gesù, veneriamo la Madonna e alcuni santi 
padri dei primi secoli, per esempio San Nicola da Bari.

Che rapporti ha con le comunità cattoliche locali?
Rapporti buoni e di fratellanza. Partecipo a messe, 
ai funerali, ad incontri vari. Ho incontrato in diverse 
circostanze i sacerdoti di Montichiari, in particolare don 
Cesare Cancarini, con il quale ci sentiamo quasi tutti i 
giorni, che ora è per me un sostegno molto importante, 
un amico della chiesa cattolica che mi fa bene all’anima. E 
poi ho partecipato alla processione per le feste decennali 
di Calcinato, paese nel quale ho anche abitato per circa 
20 anni, fino allo scorso anno.

Ma allora è stato anche nostro concittadino! (e qui padre 
Gabriel continua raccontandoci qualcosa di sé)
Sì, ho amici italiani molto cari a Calcinato che mi hanno 
aiutato quando ero in difficoltà, come Marco Marella, 
che mi ha aiutato ed ospitato a casa sua quando avevo 24 
anni e avevo bisogno di un lavoro. Per me è stato come 
un fratello maggiore a cui voglio molto bene, così come 
Giovanni Oldofredi, una persona d’oro, per me un padre, 
e Umberto Crescini. Amici per sempre, che hanno fatto 
tanto per me e che ricordo con grande piacere anche 
nelle preghiere.
Finita la facoltà di giurisprudenza in Romania dovevo 
prepararmi per l’esame finale di notaio o avvocato, ma 
là allora c’era molta corruzione e mi chiesero di pagare 
per quell’esame 10.000 dollari. Allora sono venuto in 
Italia nella speranza di trovare un lavoro per poi tornare 
ed ultimare gli studi. Ma dopo un anno non avevo ancora 
nulla. Così sono tornato in Romania. Grazie all'aiuto 
di Marco che mi aveva fatto una dichiarazione in cui 
attestava che ero stato richiesto per lavorare con lui, 
son andato all'ambasciata di Bucarest dove mi hanno 
rilasciato il visto di ingresso in Italia con diritto di lavoro. 
Sono tornato qui e ho fatto tutto ciò che era necessario 
per ottenere il permesso di soggiorno. Ho iniziato a 
lavorare insieme a Marco e Giovanni, in regola. Mi sono 
iscritto all'università, ho studiato teologia e poi sono stato 
ordinato diacono e sacerdote.

Lei è anche marito e papà. Come fa a conciliare la sua 
missione al servizio della comunità con la famiglia?Nella 
nostra religione per diventare sacerdote di una comunità 
devi essere sposato. Altrimenti devi fare vita monastica, 
ritirandoti in un monastero. Certo non sono molto 
presente a casa e devo ringraziare mia moglie che si 
occupa della gestione famigliare per la maggior parte del 
tempo.
Non potrei mai fare a meno di mia moglie e dei miei 
quattro figli. Il più piccolo ha 7 anni e la più grande, che 
ora ha 18 anni, ha avuto come padrino di battesimo 
proprio il mio amico-fratello Marco.

La piacevole conversazione si conclude con un ultimo 
pensiero di Padre Gabriel per i suoi amici calcinatesi:

“Siamo sempre in contatto, anche solo telefonicamente. 
Sono amicizie che dureranno per sempre. E spero, anzi 
sono sicuro, di ritrovarli anche nel paradiso del Padre 
Celeste”. 
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Bismilla-hi Ar-Rahma-ni Ar-Rahim, nel nome di Dio, il 
Compassionevole, il Misericordioso,
 As Salam aleikum! Che la pace sia con Voi! 
In questo momento non facile ci auguriamo che Voi e le 
vostre famiglie siate uniti, pazienti e colmi di speranza 
in Dio, l'unico degno di lode, Signore del Destino e della 
Conoscenza.
Il Destino appunto quale disegno di Dio ha decretato che 
fossimo noi oggi gli attori di questo momento storico: chi 
con il compito di essere portatore di Speranza, chi messo 
alla prova nella Pazienza e chi nella Sofferenza. Ognuno 
di noi sta attraversando questo momento in modo 
diverso, ma Dio ci ha fatto un grande dono che a volte 
sottovalutiamo: la Fratellanza.
È solo la Fratellanza che ci può unire e permettere di 
affrontare le situazioni peggiori, ma come raggiungerla?  
Riconoscenza, Conoscenza e Amicizia!
Da qualche anno a questa parte grazie a don 
Michele abbiamo avuto la possibilità di riconoscerci 
reciprocamente come due comunità religiose distinte 
prima e come unica comunità calcinatese poi.         
Pian piano ci siamo conosciuti un po' meglio fino a gettare 
poi le basi di una crescente, vera e sincera amicizia.
Vorremmo però che anche Voi lettori ci conosceste un po' 
meglio, con il sincero augurio che questa lettera accresca 
la vostra curiosità e voglia di incontrarci, quando ne 
avremo la possibilità.
Chi siamo? 
Siamo un'associazione di promozione sociale che 
rappresenta la comunità di musulmani, circa 250 famiglie, 
che vivono a Calcinato.  Non vogliamo “nasconderci" 
dietro ad una associazione, ma, a differenza di tante 
confessioni religiose (come quelle che trovate per la 
destinazione dell’ 8 per mille, per intenderci) in Italia 
la nostra comunità non ha raggiunto ancora un'Intesa 
con lo Stato italiano e quindi l'unica forma giuridica che 
ci permettere di essere appunto “riconosciuti” è quella 
associativa.
Tante volte per semplificare ci presentiamo come tre 
comunità o etnie unite dalla religione, l'Islam: Arabi, 
Africani e Pakistani! Anche se detto così rende subito 
l'idea, in realtà tra di noi contiamo più di venti nazionalità 
diverse.

Cosa facciamo?
Ci unisce la fede nel Dio di Abramo, Gesù e Mohammed, 
Pace e Benedizioni su di Loro. Per questo il nostro primo 
obiettivo è la Preghiera, il Ricordo di Dio e la Comunità, 

intesa come condivisione e convivenza.
Ci riuniamo per pregare, per studiare, per festeggiare 
ricorrenze religiose, familiari e per fare volontariato sul 
territorio.

Cosa sogniamo?
Vorremmo abbattere i muri ed accorciare le distanze che 
a volte ci dividono dal resto della comunità calcinatese. 
Sogniamo un'unica comunità di calcinatesi che convive in 
pace e armonia, sogniamo vicini di casa di culture diverse 
che chiacchierano quando si incontrano, sogniamo mani 
che si aiutano reciprocamente. Impariamo dai nostri 
bambini!
Dice Dio nel Corano: “O uomini, vi abbiamo creato da un 
maschio e una femmina e abbiamo fatto di voi popoli e 
tribù, affinché vi conosceste a vicenda. Presso Allah, il 
più nobile di voi è colui che più Lo teme. In verità Allah è 
sapiente, ben informato.”
Che Dio benedica Noi tutti e le nostre famiglie, ci protegga 
e ci doni la sua Provvidenza e Vi conceda una felice attesa 
del Natale.

Davide Agosti e Muhammad Saleem, 
ass Unione Pace e Spiritualità,

Centro culturale islamico di Calcinato

L'associazione Unione Pace Spiritualità si racconta
La redazione, prendendo spunto e dando seguito all'Enciclica sulla fraternità e l'amicizia sociale “Fratelli Tutti” di Papa 
Francesco, ha chiesto all'associazione Unione Pace e Spiritualità, Centro culturale islamico di Calcinato, una riflessione 
circa i temi proposti nell'enciclica ed una propria presentazione.
Hanno accettato di scriverci e noi volentieri pubblichiamo integralmente la loro lettera.

CAMMINARE INSIEME

12

10 ottobre 2020 processione Santi Martiri
Saluto della comunità Islamica



DUE MAMME

STORIE DI AMICIZIA E FRATERNITÀ
Mi è stato chiesto di raccontare la mia amicizia con Nuria, per me splendida 
donna, moglie e mamma.
Un’amicizia scaturita dalla fortuna di averla come vicina di casa e che è 
cresciuta insieme ai nostri figli.
Nuria è una signora libica, sposata e madre di sei figli, di profonda fede 
mussulmana, innamorata della sua famiglia, sempre attenta alle esigenze 
di ogni membro.
La nostra amicizia ha iniziato a diventare più profonda quando tre dei 
nostri figli (due suoi e uno mio)  hanno iniziato a frequentare la scuola 
dell’infanzia statale Munari. Spesso facendo insieme il tragitto da e verso la 
scuola abbiamo chiacchierato e condiviso la nostra vita, i nostri pensieri, le 
nostre preoccupazioni, le nostre gioie.
Mi sono ritrovata spesso, da persona credente, a guardare con ammirazione il suo modo di vivere la fede, la sua 
fedeltà e l’abbandono in Dio.
Ci siamo aiutate a vicenda in tanti momenti e in modi diversi fino a quando con la sua famiglia ha dovuto trasferirsi.
Di lei ho ricordi ben precisi e profondi.
Ne voglio condividere alcuni.

•	 Mi capitava di andare a casa sua di mattina e di trovare una tavola imbandita con pietanze sfiziose e delizie 
salate e dolci, tutte cucinate da lei e un buonissimo thè caldo. 

•	 Nuria è una bravissima cuoca e in alcune mattine ha persino tentato di trasmettermi la sua passione cercan-
do di insegnarmi come fare alcune cose da lei preparate (pane, pizzette, fagottini salati, yogurt)

•	 Il giorno dopo la nascita del nostro quarto figlio ricevetti in ospedale la visita di lei con suo marito e alcuni 
dei loro figli.
Per me fu una bella sorpresa e un bel regalo. Un momento prezioso che conservo nel cuore, di condivisione 
intima di un frammento di vita, come tanti altri vissuti e condivisi.
Frammenti di gioia, di dolore, di quotidianità.

Questa amicizia, per me così bella e importante, è stata sicuramente resa possibile dall’apertura dei nostri cuori e 
delle nostre menti e io di questo ringrazio Dio.

Sabrina Marella      

QUANDO IL BALLO DIVENTA AMICIZIA.
Da sempre amo ballare e una sera d’estate di nove anni fa, per caso, ad una festa di paese mi sono imbattuta in un’esibizione di 
un gruppo di musica country. Ne sono stata affascinata e, con me, mio marito che, inizialmente indifferente, alla fine della serata 
era in prima fila ad applaudire entusiasta con già in mano il cd di quelli che fino a poche ore prima erano perfetti sconosciuti.
Abbiamo così iniziato ad andare insieme a scuola di ballo cowntry.
 Inizialmente eravamo l’unica coppia di Calcinato ma un ballo dopo l’altro, siamo facilmente entrati in relazione con alte persone, 
uniti dalla stessa passione. Abbiamo iniziato ad uscire insieme prima per una pizza, poi per festeggiare i nostri compleanni e da lì 
la voglia di condividere altri momenti  ci ha portato a organizzare gite e piccoli viaggi. Nel tempo si è aggiunta un’altra coppia di 
Calcinato e oggi siamo un gruppetto affiatato di una quindicina di amici ampiamente variegato: dalla più giovane di ventidue anni 
alla più “matura” che di anni ne ha settantuno. Ci sono mamme e figlie, mariti e mogli, sorelle, coppie e single (anzi sulla pista si è 
formata perfino una nuova coppia di sposi!). C’è chi viene dalla città, chi da Clusane, chi da Verona. C’è il gommista, la cameriera, 
la studentessa, due commercialisti, la casalinga, il pensionato ...insomma diciamo che siamo ben assortiti!
Come facciamo ad essere così diversi e allo stesso tempo così uniti? 
Non lo so, certo è che il ballo è stata la molla che ci ha permesso di conoscere delle belle persone con le quali abbiamo trovato 
anche altre affinità. Ed il bello è sapere che possiamo contare gli uni sugli altri.
Siamo sempre reciprocamente presenti nei momenti importanti della vita di uno o dell’altro, come la nascita dei nipotini, la 
laurea di un figlio…ma anche uniti per confortare chi tra noi ha perso qualche familiare o attraversa qualche difficoltà. Abbiamo 
macinato chilometri su chilometri solo per fare il tifo e sostenere chi partecipava alle varie gare di ballo italiane o internazionali.

Insomma, ormai ci sentiamo parte gli uni delle vite degli altri come una 
specie di "Big Family".
Durante il lock down per esempio è stata dura non potersi incontrare, 
soprattutto per chi di noi, più anziano, non è pratico di tecnologia. Quando 
Nives, che vive da sola, ha scoperto con grande meraviglia che avevamo 
trovato il modo per poterci videochiamare, è letteralmente scoppiata a 
piangere di gioia!  
 Insomma possiamo dire che per noi davvero la parola ballo significa 
amicizia.  
                                                                    
                                                                                                                                         

Marcella e Tiziano
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“Settembre 2011. Arrivo alla scuola dell’infanzia “Bruno Munari” di Calcinatello come insegnante di 
sostegno e subito trovo un ambiente dove le insegnanti hanno creato un clima di accoglienza, inclusione 
e attenzione verso i bambini e le situazioni di fragilità che da subito fa comprendere quanto l’educazione 
sia totalizzante affinché nessuno rimanga indietro. Qui ho scoperto la Comunicazione Aumentativa 
Alternativa(C.A.A.) che, applicata nelle varie strategie didattiche, riesce a includere ciascun bambino 
e creare un linguaggio condiviso. Finalmente incontro Elisa: ha uno sguardo attento e vivace, un 
temperamento forte e determinato e una grande una voglia di fare tutte le esperienze con suoi compagni. 
Elisa non parla, non cammina ma può muovere, con grande forza di volontà la testa e le mani; questo non 
è il suo limite ma la forza per poter fare ciò che dà dignità ad ogni essere umano: scegliere! 
Attraverso quei movimenti fatti con tanta determinazione Elisa esprime il sì e il no ed indica ciò che 
desidera. Tutto quanto fatto a scuola con le colleghe si muove attorno a queste abilità così da renderla 
protagonista del suo fare mentre i compagni imparano come comunicare con lei osservando quanto fanno 
gli adulti e ripetendolo a loro volta. Elisa sceglie indicando i giochi che vuole fare, con chi giocare, cosa gli 
piace e cosa no, ride di ciò che vede e a volte fa i capricci, come i suoi compagni. Le strategie e gli ausili 
che aiutano nella quotidianità sono: fotografie, immagini, giochi modificati artigianalmente e strumenti 
tecnologici, fra cui il Voca, un emettitore di voce registrata.  Tale ausilio permette a Elisa di scegliere una 
compagna che le “presti” la voce per poter così, in seguito, premere il pulsante e “dire” durante i giochi 
di gruppo, nelle routine della giornata e nelle varie recite …la frase concordata con lei. Tutti i bambini 
vivono tale realtà con spontaneità e come consuetudine scolastica; tutti vogliono essere protagonisti con 
Elisa di questi momenti speciali e divertenti e come sempre accade, sono nate amicizie del cuore che sono 
proseguite nel tempo…”
 Così racconta la maestra Chiara Bonomelli che per prima ha saputo cogliere la scintilla vitale e le 
potenzialità presenti in Elisa.   
Una delle amicizie del cuore, nata proprio alla scuola dell’infanzia, è quella con Asia.
Incontro in videochiamata le due amiche, oggi quasi adolescenti, per sapere da loro come continua 
questa bella storia.   

Asia, parlaci della tua amicizia con Elisa.
Sono sempre stata molto legata a lei fin da quando ci siamo conosciute alla scuola dell’infanzia. Non 
saprei raccontare come è stato il primo incontro con Elisa perché ero piccola. Ricordo però che tutti 
volevamo giocare con lei e io a volte rimanevo delusa perché magari eravamo troppi per quel gioco o 
Elisa sceglieva altre compagne e io dovevo aspettare un’altra occasione. Dopo la scuola andavo spesso da 
lei e al momento di rientrare, non volevo più tornare a casa.

Ora frequentate entrambe la terza media. Come è cambiato il vostro legame nel corso di questi anni? 
Dopo la scuola dell’infanzia siamo state in classe insieme anche alla scuola primaria e questo ci ha 
permesso di unirci maggiormente. 
Il nostro legame in pratica è cresciuto insieme a noi.

Una qualità e un difetto di Elisa…
Elisa è una bella persona. Di lei mi piace tutto, soprattutto la sua solarità. Con la sua risata riesce sempre 
a strapparmi un sorriso anche quando sono triste. E poi sa essere simpatica a tutti! Difetti… direi nessuno.

Riuscite sempre a capirvi ?
Solitamente sì. Ricordo un episodio in quarta o quinta elementare: quel giorno non ero particolarmente 
felice, Elisa cercava di farmi sorridere girandosi verso di me con la testa e allungandomi la mano: non 
le avevo detto niente ma lei  aveva capito come mi sentivo. E lo stesso facevo io quando la vedevo giù 
cercando di giocare con lei il più possibile per farla sorridere e farla stare meglio. 

Qual è il segreto della vostra amicizia?
La sincerità e l’essere unite. Anche quando alcuni cercavano di mettere battibecco tra di noi, dicendo a 
volte cose poco carine, non ci siamo mai fatte condizionare dando loro ascolto ma siamo sempre andate 
avanti, anzi , la nostra amicizia in questo modo  si rafforzava ancora di più. Quando Elisa è entrata a far 
parte della mia vita me l’ha cambiata e vorrei che il nostro legame non finisse mai, perché le voglio molto 
bene.

ELISA ED ASIA, AMICHE SPECIALI
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Abbiamo preparato qualche domanda anche per Elisa che non si esprime verbalmente, ma  indicando con 
il braccio o il movimento della testa la risposta scelta  tra le varie opzioni. Queste le risposte date da Elisa 
alle domande precedentemente preparate per lei.

Cosa ti piace fisicamente di Asia?  Gli occhi
E del suo carattere: E’ simpatica  e gentile 
Cosa ami fare con Asia? Giocare insieme
Che giochi preferisci: giochi in scatola o giochi di carte?  Giochi di carte
Riuscite sempre a capirvi?  Sì ,perché ci conosciamo da tanto tempo
Se la vostra amicizia fosse un colore sarebbe… giallo  ( da sempre il  colore preferito di Elisa)
E’ cambiata nel tempo la vostra amicizia ? No
Pensavi che sareste state amiche per così tanto tempo?   Sì, lo speravo.
Scegli tre aggettivi per descrivere Asia   Generosa, educata e gentile.
Quando aspetti un’amica come ti senti?: Molto agitata e molto felice.
So che Elisa ha uno spirito viaggiatore e, fin da piccola, ha visitato con i suoi genitori molti posti, anche 
parecchio lontani…
Elisa tu hai fatto tanti viaggi, quale ti è piaciuto di più? Il Portogallo (perché c’era mio zio Daniele)
Ti piacerebbe fare una vacanza con la tua amica Asia? Si
Dove vorresti portarla? In Australia (dove abita mia zia)
Allora vi auguro che un giorno possiate fare anche un bel viaggio insieme!

Ringrazio Elisa ed Asia per la loro testimonianza. Mi sembra bello concludere questo racconto con un   
pensiero di Chiara che condivido pienamente: 
“Il papà e la mamma di Elisa con amore e concretezza hanno saputo creare attorno a lei un mondo ricco di 
stimoli e opportunità; dall’esempio della loro instancabile determinazione, ho imparato che di fronte alle 
barriere si possono e si devono costruire ponti”. 
E il sorriso di Elisa ne è la conferma.

                                                                                                                                                     Lucia Tameni
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UN'AMICIZIA LUNGA (PIU' DI) UN SECOLO

“Quando era poco più che ventenne, Giovanni, mio padre, come molti giovani dell’epoca si imbarcò su una nave 
diretta in America, in cerca di fortuna. Erano gli ultimi anni del 1800. Durante il viaggio, per mantenersi, fece il mozzo 
e il cameriere e si prese cura anche di un paio di ingegneri che si erano imbarcati per seguire i cantieri di costruzione 
delle ferrovie e che soffrivano entrambe il mal di mare. A bordo, durante i quarantacinque giorni di navigazione, 
mio papà fece conoscenza anche con tre giovani fratelli genovesi, che sarebbero stati, d’allora in poi, suoi compagni 
d’avventura.

Dopo essere sbarcati sull’Ellis Island, vicino a New York dove, come tutti i migranti, rimasero per la quarantena 
obbligatoria, i quattro decisero di affrontare insieme il viaggio in cerca di lavoro, anche per farsi coraggio a vicenda ed 
aiutarsi in un paese sconosciuto del quale non sapevano nulla e tantomeno la lingua. Inizialmente trovarono lavoro 
nella costruzione delle linee della ferrovia, dove allora la manodopera era molto ricercata, dormivano all’aperto, 
nei vagoni merci o in alloggi di fortuna. Con i primi soldi riuscirono a prendere in affitto una vecchia casa diroccata 
dove poter alloggiare tutti insieme.  Negli anni seguenti invece abitarono in una specie di cantina-garage nella parte 
bassa di san Francisco. E quella fu la loro fortuna perché quando ci fu il terremoto la città fu quasi completamente 
rasa al suolo e rimasero in piedi proprio solo gli edifici al piano terra della parte bassa. In questa situazione molti 
erano in difficoltà a reperire cibo e beni di prima necessità. Così mio padre e i suoi compagni, sopravvissuti al sisma, 
si rimboccarono le maniche e trasformarono quel garage in un piccolo negozio. Acquistarono insieme una piccola 
macchina sgangherata che consentì loro di raggiungere le campagne per rifornirsi di uova, patate, polli, che poi 
pulivano e mettevano in vendita, diventando un punto di riferimento per la gente del posto. Così oltre al lavoro 
nelle ferrovie (facevano i turni in squadre) per dieci anni si alternarono anche nella gestione del negozio dove, 
oltre agli alimentari alla fine vendevano un po’ di tutto. A mio padre fu dato il compito di amministrare entrate e 
uscite, perché, nonostante non fosse capace né di leggere né di scrivere, in quanto a conti, a detta degli amici, non 
gli sfuggiva proprio nulla! Nel tempo fecero lavori di tutti i generi e con i soldi guadagnati riuscirono finalmente a 
comperarsi una vera casa. Rimasero lì a San Francisco per una trentina d’anni, affrontando tutto insieme: tanto 
lavoro, sacrifici e difficoltà che a parlarne oggi sembrerebbero impensabili da sostenere! E questa lunga esperienza 
di vita e condivisione creò tra loro un legame molto stretto e speciale.

 Verso gli anni ’30, il più vecchio dei fratelli genovesi tornò in Italia per un breve periodo, si sposò e poi ritornò 
definitivamente in America dove formò la sua famiglia. Qualche tempo dopo anche Bertulo e Giulitto decisero di 
tornare al paese d’origine dove avevano saputo che era in vendita una grande casa-palazzo (che si diceva fosse stata 
la casa di Cristoforo Colombo, originario proprio di quei luoghi) e con i risparmi di tanti anni di lavoro riuscirono 
a comprarla stabilendovisi definitivamente. Mio padre, invitato dai due amici, decise di concedersi un viaggio 
come turista, facendo tappa per diverse settimane prima a Genova, ospite nella loro nuova casa a Cogoleto e poi a 
Calcinato per rivedere dopo circa trent’anni i luoghi della sua infanzia e adolescenza e la sorella maggiore, la sola 
con cui era rimasto in contatto per lettera. Forse qualcuno tra i più anziani ricorderà o avrà sentito raccontare de “El 
mericano” sceso alla stazione di Ponte San Marco, che in un italiano stentato, chiedeva informazioni sulla strada per 
raggiungere la cascina d’origine. A Calcinato in quei giorni conobbe 
una ragazza molto più giovane di lui, non tornò più in America e 
dopo poco si sposarono. E nel 1936 nacqui io. Mio padre, volle 
chiamarmi con lo stesso nome dell’amata sorella minore, morta 
ancora bambina.

 Dal loro ritorno in patria quei ragazzi, ormai diventati uomini maturi 
e padri di famiglia, rimasero sempre uniti: d’estate io e i miei genitori 
con armi e bagagli prendavamo il treno e andavamo a vedere 
il mare e loro venivano poi da noi in cascina a respirare la vita di 
campagna. Ricordo ancora con tenerezza quando, io bambina e mio 
papà già avanti negli anni, assistevo ai loro incontri: non finivano più 
di abbracciarsi commossi, di darsi pacche sulle spalle, di raccontare 
le tante avventure vissute insieme in quel paese lontano; momenti Muro celebrativo sulla Ellis Island
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L’intenzione era di rendere anonimo il protagonista dello scritto, ma ci è stato espressamente detto da lui di lasciarlo come 
testimonianza scritta della nostra amicizia.
Abbiamo conosciuto Sabri all’inizio degli anni Novanta: Luciano, un caro amico di famiglia, ci aveva presentato un ragazzo 
albanese, probabilmente uno fra i primi di tale nazionalità arrivati a Calcinato, che lavorava con lui.
La situazione non era delle migliori: giunto irregolare in Italia, era difficile comunicare dato che sapeva poco la lingua.
Per stabilirsi regolarmente nella nostra nazione aveva iniziato a svolgere dei lavoretti per tenere da parte qualche risparmio, 
noi lo aiutavamo come possibile, tenendo da parte i suoi soldi, portandogli coperte e cibo caldo nella casa in costruzione in 
cui viveva di nascosto e, semplicemente, standogli accanto.
La rete di aiuto non era limitata a noi; da sempre protetto come solo un genitore sa fare, i nostri parenti sentivano la necessità 
di stargli accanto ed includerlo nell’atmosfera famigliare tipica del nostro cortile.
La professione del muratore gli ha permesso sicuramente di integrarsi al meglio, non è un caso che parlasse l’italiano con il 
nostro inimitabile accento e traslando parole dal dialetto bresciano.
Sono stati periodi difficili per lui, era necessario dargli un sostegno simile a quello di una vera e propria famiglia, cosa che noi 
siamo sempre stati abituati a ricevere, dato che la sua era ancora nel suo stato natale.
E’ stata una soddisfazione vedere la gioia nei suoi occhi quando veniva portato al cinema o invitato ai nostri matrimoni, cose 
semplici ma per lui nuove ed importanti, come per noi la sua presenza.
Ricordiamo con piacere una giornata al Lago della Vacca, quando insieme ai nostri figli e ad altri amici, siamo andati a fare 
una camminata e passato una giornata semplice: per lui questo giorno è come un evento da ricordare come un simbolo della 
nostra amicizia.
Una persona piacevole con cui trascorrere il proprio tempo, tanto da iniziare ad uscire in compagnie comuni, questo era per 
noi Sabri.
L’evoluzione del nostro legame è stata naturale, la complicità sviluppata vicendevolmente tra noi è stata tale da portarci a 
proseguire la frequentazione nel tempo.
E’ una grande soddisfazione vedere come siano cambiate le cose, come Sabri sia riuscito a crearsi una vita in Italia con tutta 
la sua famiglia e come anche, quest’ultima, sia entrata in contatto con la nostra: suo nipote, anche lui trasferitosi qui con i 
suoi genitori, è oggi è uno dei migliori amici di mio figlio.
Passano gli anni, ognuno di noi ha vissuto esperienze di vita differenti, rimane però una forte connessione tra noi, la sensazione 
di poter contare sempre gli uni sugli altri.
E’ vero, non è più abitudine incontrarsi così spesso, ma è sempre bello incrociarsi e scambiare quattro chiacchiere, aggiornarsi 
sulle proprie vite e ricordare insieme i vecchi tempi passati.

Federica e Donatella Ravelli

I LEGAMI OLTRE LE BARRIERE DI CONFINI, 
CULTURE E TEMPO

che li avevano uniti talmente tanto da sentirsi più che amici, fratelli.  E il bello di questa storia è che l’amicizia non 
è finita con loro ma è poi continuata nel tempo tra me e i loro figli e poi tra i nostri rispettivi figli fino ad oggi, con i 
nostri nipoti.

Nel corso degli anni, soprattutto quando i miei ragazzi erano piccoli, non c’è stato Natale e Pasqua che le nostre 
famiglie non trascorressero insieme. Non è passata estate senza una piccola vacanza dagli “amici di Genova” o 
primavera in cui, passate le nebbie (da loro, gente di mare, molto temute), non venissero a trovarci. Sono stati 
sempre presenti, e lo sono tutt’ora, sia nei momenti importanti e felici, sia nelle circostanze dolorose della vita. 
Abbiamo anche avuto il piacere di ospitare la moglie e, qualche anno fa, la  figlia dell’amico genovese rimasto a 
vivere a San Francisco, che ogni anno non manca di telefonarmi e inviarci gli auguri natalizi.  Siamo stati informati che 
sull’Ellis Island oltre ad un museo hanno dedicato un lungo muro celebrativo (n.d.r. The American Imigrant Wall of 
Honor) in cui sono ricordati  i nomi di tutti i migranti italiani  passati da quel luogo e ci avevano anche invitato quali 
discendenti  a partecipare  alla sua inaugurazione. Mi sarebbe proprio piaciuto andare per vedere i luoghi dove era 
stato mio papà! Ma purtroppo non è stato possibile. E’ comunque bello sapere che su quel muro, tra gli altri sono 
incisi anche i nomi dei protagonisti di questa storia di amicizia.

 Un’ amicizia, nata per caso in America e che collega, lungo un filo invisibile, ben quattro generazioni”.

    Dalmy



Agostino Goglioni ed Emilio Quinzani furono due 
bambini che, sul finire degli anni ’30 del secolo scorso, 
frequentando unitamente  le scuole elementari di 
Calcinato, strinsero da subito una forte amicizia. L’età 
dell’adolescenza, in pieno secondo conflitto mondiale, 
li porterà a scelte diametralmente opposte: l’uno 
proseguirà gli studi in seminario per “farsi prete”, 
l’altro si farà comunista. Queste due posizioni sociali, 
apparentemente inconciliabili in special modo nel 
dopoguerra, non scalfirono il loro affiatamento, tant’é 
che quando don Agostino tornava da Roma in paese 
non mancava mai di far visita al suo amico. In quelle 
occasioni, ormai adulti, organizzavano scampagnate in 
compagnia chiamandosi ironicamente, ma aggiungerei 
amabilmente, fratello e compagno. Emilio chiamerà 
in futuro il “compagno” prete a celebrare il proprio 
matrimonio e pochi anni più tardi sarà di nuovo presente 
come sacerdote officiante al battesimo del primo figlio. Il 
sodalizio fra i due non si ruppe mai, prova ne sia che don 
Agostino tornato a vivere in zona a causa di una grave 
malattia nonostante la giovane età, sentendo avvicinarsi 
la fine, chiamò al suo cospetto l’amico di sempre che, 
ironia della sorte, prestava “servizio” in quel momento 
presso la locale festa de “L’Unità”. Emilio non esitò di 
certo a lasciare quello che stava facendo per portare 
l’ultimo saluto all’amico di sempre. 

“Avvicinarsi, esprimersi, ascoltarsi…dialogare” ci ricorda 
Papa Francesco sono alla base di qualsiasi rapporto 
umano.

Accadde anche nel contempo, nei primi anni ’60, che 
un nuovo curato fu destinato dal vescovo a Calcinato, 
don Pierino Ferrari. Appassionato di musica ed in grado 
di suonare più strumenti, venne messo al corrente 
che in paese esisteva un corpo di Banda Musicale la 
cui attività era cessata però dal 1948 e che ottoni e 
tamburi giacevano ormai impolverati ed abbandonati 
nel magazzino comunale. Emilio e don Pierino ridiedero 
insieme vita ad un nuovo corpo di Banda e a tal proposito 
il religioso lo ricorda così: “Parlando un giorno con l’amico 
(o compagno che fosse) Emilio, venni a conoscenza che 
in paese, in un passato abbastanza prossimo, esisteva 
un corpo bandistico che si rispettava…” (Da don Piero 
Ferrari, La civiltà dell’amore, Brescia, 2015). 

Dalla musica un “LA” per una nuova, proficua e lunga 
amicizia che proseguì anche quando don Pierino fu 
trasferito nella sua Clusane, luogo in cui il comunista 
si recava di tanto in tanto in visita all’amico e dove in 

occasione delle feste di raccolta fondi per Raphael i 
due non disdegnavano certo di rimettersi a suonare 
fisarmonica e batteria per allietare gli animi dei presenti 
e, di conseguenza, anche i loro.

“La politica è una vocazione altissima, è una delle forme 
più preziose della carità perché cerca il bene comune”. 
(Francesco)

E venne la volta di Don Lino Bonomelli, parroco del paese 
dal 1984. Dal carattere esuberante, non aveva certo 
nessun pregiudizio di sorta nell’incontrare e stringere 
relazioni con chicchessia. Emilio Quinzani in quegli anni 
continuava il suo impegno politico sia all’opposizione sia 
al governo del comune e conseguentemente nacque tra 
loro una fruttuosa/scontrosa collaborazione, che poteva 
andare dal disbrigo di qualche impasse burocratica o 
politica che fosse, alla realizzazione di una stella cometa 
luminosa per mano di quest’ultimo. Entrambi nati nel 
1930 erano uomini della stessa epoca, parlavano la 
stessa “lingua” anche quando  don Lino lo chiamava 
amichevolmente “classe”, cercandolo spesso per 
telefono alle 7 del mattino, perché si diceva “sicuro di 
trovarlo” a costo di beccarsi, di nuovo amichevolmente, 
qualche  imprecazione.  Ma il sorriso reciproco e la 
voglia di mediazione li accumunava trasformando i loro 
dibattiti in semplici soluzioni.

“Il paradosso è che, a volte, coloro che dicono di non 
credere possono vivere la volontà di Dio meglio dei 
credenti” ( Francesco)

Fabio Quinzani

     

“ LA VITA È L’ARTE DELL’INCONTRO”…NONOSTANTE GLI SCONTRI
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GGrruuppppoo  FFaammiigglliiee  UU..PP..    

UUnnaa  ddoommeenniiccaa  aall  LLaaggoo  

Domenica 25 ottobre 2020 il gruppo famiglie dell’Unità Pastorale di Calcinato si è recato per un primo 
incontro presso Castelletto di Brenzone (riviera gardesana veronese), ospitati e “coccolati” dalle Piccole 
Suore della Sacra Famiglia - Istituto fondato nel 1892 da Don Giuseppe Nascimbeni con la collaborazione 
di Madre Maria Domenica Mantovani. Suore impegnate a tradurre nel quotidiano il mistero 
dell’Incarnazione del Figlio di Dio aiutando il Parroco nella Pastorale Parrocchiale, nella collaborazione 
con le famiglie, nell’educazione dei figli e nell’assistenza delle persone anziane e ammalate.  

Occasione per rivedere e salutare Suor Roberta che ha seguito il nostro gruppo prima di assumere 
l’incarico di Madre Superiora del Centro di Spiritualità e Cultura “Garda Family House”. 

La location straordinaria ed il clima mite del lago ci hanno permesso di trascorrere una giornata 
piacevolmente in armonia. 
L’incontro è iniziato con un saluto da parte delle suore per poi proseguire con la lettura del brano di 
Vangelo di Luca sulla pesca miracolosa e l’uso fiducioso della rete (…ma sulla tua parola getterò le reti). 
Tema adatto al gruppo vista la presenza del lago ed il percorso dello scorso anno sull’importanza della 
Parola.  
Quest’anno invece il filo conduttore sarà la conoscenza tra di noi per poter iniziare un cammino di 
famiglie unico nell’ambito dell’Unità Pastorale.  

I partecipanti dopo un originale ed imprevedibile pesca di… “pesciolini di carta”, si sono ritrovati 
suddivisi in tre gruppi e in tre ambienti diversi per avviare i lavori di gruppo della giornata (con il 
dispiacere di qualche marito che si è dovuto privare della dolce presenza della propria moglie per circa 
un’ora). Il desiderio emerso in ciascun gruppo è la possibilità di ritrovarsi almeno una volta al mese per 
condividere le esperienze di vita e di fede familiare. 

 Il periodo che stiamo attraversando, purtroppo, rende quasi impossibile fissare delle date (forse la 
prossima occasione potrebbe essere il 19 dicembre) e per questo non ci resta che pregare. 

Le riflessioni sui lavori di ciascun gruppo sono state, poi, condivise nell’omelia della Messa conclusiva 
celebrata da don Michele che ci ha raggiunti dopo il pranzo preparatoci dalle suore. I nostri 
ringraziamenti vanno alle Piccole Suore della Sacra Famiglia per l’ospitalità, al nostro don Michele per 
la guida spirituale e alle ragazze animatrici per essersi prese cura dei bambini del gruppo.  
Una giornata memorabile, di quelle che arricchiscono  
il “bagaglio della vita”. 

Rosario Fiorentino 

 [N.d.R.] Il Gruppo Famiglie dell’Unità Pastorale invita 
tutte le famiglie di Calcinato, Calcinatello e Ponte  
San Marco che desiderano intraprendere un cammino di 
fede e di condivisione a partecipare ai nostri incontri per 
non arrendersi alle difficoltà della vita perché la 
famiglia è il progetto di Dio fin dall'inizio della 
creazione.  
Infatti Dio non creò solo l'uomo (cfr. Genesi 1-2) 
ma la famiglia e, ancora oggi, la famiglia è il sogno di Dio. 
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ESSERE FAMIGLIA OGGI
Scelgo di scrivere questo articolo perché in questo periodo storico in cui non si hanno più certezze nell’ambito della 
socialità, mi sembra che la famiglia sia rimasta l’unico luogo dove potersi rifugiare per trovare ristoro, energia, fiducia, 
speranza e ottimismo per continuare ad essere quello che siamo: socievoli per natura, perché cerchiamo e amiamo la 
compagnia dei nostri simili.

Le coppie e le famiglie, in qualsiasi condizioni si trovino, non devono essere lasciate sole o abbandonate a loro stesse. 
L’intera comunità cristiana ha il dovere e il compito di accompagnarle, affiancarle e sostenerle nel cammino ordinario 
e non solo nelle difficoltà.
Per questo ho scelto di intervistare quattro amiche con un background differente che hanno deciso di intraprendere un 
percorso familiare diverso ma comunque cercando lo Spirito Santo nella loro vita.
La prima famiglia ha la seguente massima: “E’ l’imperfezione che rende una famiglia perfetta”. Questa saggezza nasce 
dal vissuto dei loro genitori? Dagli amici di famiglia? Da un percorso di coppia?  Mah… sta di fatto che a me piace molto. 
Pur conoscendosi da parecchio tempo decidono di iniziare a convivere perché il matrimonio gli sembrava un passo 
troppo importante e impegnativo. Il primo periodo è stato complicato perché condividere spazi, quotidianità, con una 
persona della quale in fin dei conti si conoscono solo gli aspetti positivi, di certo, non è facile. Superate alcune difficoltà 
e prima di avere figli convolano a nozze e scelgono il rito cattolico. Credono in Dio, poco nell’istituzione religiosa, ma 
questo non gli impedisce di accompagnare i loro figli nel percorso di iniziazione cristiana. E’ importante per entrambi 
coltivare le vecchie amicizie. Ammettono che ci vogliono tanta dedizione e tanta passione che ritrovano nei momenti 
che riescono a ritagliarsi come coppia (fulcro di una famiglia).

La seconda riguarda un atto d’amore che ha fatto un coniuge rispetto all’altro contraendo matrimonio con rito 
cattolico misto. Non conoscendo a fondo l’argomento ho cercato sul sito ufficiale dello Stato del Vaticano e ho trovato 
questa “LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI MOTU PROPRIO MATRIMONIA MIXTA VENGONO IMPARTITE NORME SU I 
MATRIMONI MISTI” dato a Roma, presso San Pietro, il 31 marzo dell’anno 1970, settimo del Nostro Pontificato. PAOLO 
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PP VI. Ancora una volta Papa Paolo VI si dimostra precursore dei tempi. Vi riporto i punti, che a mio avviso, risultano 
essere i più salienti di questa lettera:

	il matrimonio tra due persone battezzate, di cui una sia cattolica e l’altra non cattolica, oppure tra una 
persona battezzata e una persona non cattolica, costituendo di per sé un ostacolo alla completa fusione 
spirituale tra i coniugi, non è lecitamente contratto senza previa dispensa dell’Ordinario del luogo;

	per ottenere dall’Ordinario del luogo la dispensa dall’impedimento, la parte cattolica deve dichiararsi disposta ad 
allontanare da sé il pericolo di perdere la fede. Essa inoltre ha l’obbligo grave di formulare la promessa sincera che 
farà tutto quanto sarà in suo potere, perché tutta la prole sia battezzata ed educata nella Chiesa cattolica;

	di tali promesse, a cui è tenuta la parte cattolica, dovrà essere tempestivamente informata la parte non cattolica, in 
modo tale che risulti chiaro che questa è consapevole della promessa e dell’obbligo della parte cattolica;

	a entrambe le parti siano illustrate le finalità e le proprietà essenziali del matrimonio, che nessuno dei due contra-
enti dovrà escludere;

	in realtà sono moltissime le difficoltà inerenti ad un matrimonio misto, in quanto esso introduce una specie di 
divisione nella cellula vivente della Chiesa, come giustamente è chiamata la famiglia cristiana, e a causa della di-
versità di vita religiosa rende più difficile nella stessa famiglia l’adempimento fedele dei precetti evangelici, specie 
per quanto riguarda la partecipazione al culto della Chiesa e l’educazione della prole. Per tali motivi la Chiesa, con 
senso di responsabilità, sconsiglia di contrarre matrimoni misti, essendo suo vivo desiderio che i cattolici nella loro 
vita coniugale possano raggiungere una perfetta coesione spirituale e una piena comunione di vita. Ma poiché è 
un diritto naturale dell’uomo contrarre matrimonio e generare la prole, la Chiesa con le sue leggi, che dimostrano 
chiaramente la sua sollecitudine pastorale, provvede a regolare le cose in modo che da una parte sia garantito l’as-
soluto rispetto dei precetti di diritto divino, dall’altra sia tutelato il predetto diritto a contrarre matrimonio. 

La terza famiglia ha invece la seguente massima: “Matrimonio religioso o niente”. Uno dei due, accettando il triste e 
ingarbugliato percorso di vita dell’altra metà, rinuncia al matrimonio religioso per stare vicino alla persona che ama. 
Potrebbero scegliere il matrimonio civile ma quello che entrambi cercano non è un’unione dettata dalla legge ma la 
benedizione dello Spirito Santo. Si definiscono, comunque, marito e moglie anche se non sono sposati. “Alcuni da 
giovani affrontano difficoltà familiari che a volte fanno commettere errori. In questi stessi errori forse non si cadrebbe 
se si avesse una serenità interiore. Ho capito che alcuni nascono per vivere single (ad esempio uno dei miei genitori) e 
che la maternità/paternità è un dono”.  I loro figli seguono il percorso di iniziazione cristiana.

La quarta, invece, convive. Una convivenza arrivata con l’evolversi della 
frequentazione.  Non hanno impedimenti di nessun genere per celebrare 
un matrimonio religioso, come piacerebbe a uno di loro. Insieme 
realizzano il sogno nel cassetto di una parte della coppia e ciò comporta 
(per quello a cui piacerebbe sposarsi in Chiesa) un radicale cambiamento 
di abitudini e di stile di vita. Quante piccole e grandi rinunce si fanno 
quando si decide di condividere la propria vita con un’altra persona.

L’unico augurio che mi permetto di fare a tutte le famiglie è che lascino 
aperta la porta del loro cuore affinché lo Spirito Santo vi possa entrare 
come conforto e guida nelle eventuali circostanze e ostacoli che si 
potranno presentare durante il loro cammino.

Un abbraccio.

Eleonora Tonni
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Le celebrazioni della S. Cresima e della Prima Comunione, 
sono sempre state molto significative, sia per la Chiesa, 
sia per le famiglie dei ragazzi che ricevevano questi 
Sacramenti. All’improvviso nel 2020 tutto questo cambia. 
A inizio anno, un’epidemia di coronavirus , si diffonde 
in tutto il mondo. Ne segue una grande crisi sanitaria, 
religiosa, sociale, economica. La vita di ciascuno di noi 
viene stravolta, molte delle nostre abitudini cambiano 
completamente. Conosciamo situazioni e termini mai 
visti o sentiti prima: confinamento, distanziamento. 
Anche la Chiesa si adegua alle nuove norme vigenti: 
le messe sono celebrate senza la presenza dei fedeli, 
molte funzioni subiscono modifiche, le Cresime e le 
Prime Comunioni, programmate per maggio, nelle 
nostre parrocchie, sono rimandate. A settembre i ragazzi 
riprendono la catechesi, i Sacramenti sono fissati per 
novembre. 
Mentre in estate i contagi rallentano, a metà ottobre 
cominciano ad aumentare in maniera esponenziale. Io, 
che sono una nonna madrina di mia nipote, non essendo 
giovanissima, sono assalita da molte paure. In attesa del 
nuovo DPCM della Presidenza del Consiglio, quando 
mancano pochi giorni alle Cresime, telefono a don 
Michele manifestando tutti i miei timori e chiedo:"Quanti 
sono i cresimandi? Sarà rispettato il distanziamento? Ci 
sarà sicurezza per tutti?" Il don mi rassicura dicendomi: 
: ”Vogliamo regalare la Grazia di Dio ai ragazzi, nel 
rispetto delle norme di sicurezza. Il Signore ci aiuterà.” 
L’ansia cresce, ma non penso mai di rinunciare al ruolo 
di madrina. 
Arriva il giorno della celebrazione delle Sante Cresime 
nella Chiesa di Calcinato. Per sentirmi più sicura, indosso 
due mascherine. In chiesa è tutto sotto controllo: alpini, 
gel per mani, posti a sedere distanziati, perfino tre cantori 
del coro, come previsto dalla normativa, poi arriva l’asso 
nella manica di don Michele: i papà staranno in piedi; 

il distanziamento è assicurato. Tutto è stato organizzato 
nei minimi particolari. Sono tranquilla, si comincia.
I cresimandi sono i ragazzi delle parrocchie di Ponte S. 
Marco e di Calcinatello; l’Officiante è   Mons. Marco Alba, 
cancelliere e inviato dal nostro Vescovo, Pierantonio 
Tremolada. La cerimonia, animata dai canti del coro, col 
suono delle chitarre, si svolge sotto l’occhio vigile di don 
Michele, che ci guida attentamente.
Lo Spirito Santo scende sui nostri ragazzi che ricevono i 
Suoi doni e benedice tutta la comunità.
Nonostante le restrizioni, dovute al momento che stiamo 
vivendo, è stata una celebrazione bellissima, condita 
dall’interessante omelia del Monsignore.
All’uscita dalla chiesa, una fresca arietta ci avvolge sul 
sagrato, mentre si fanno le foto ricordo.
 Un papà, con tono ironico e scherzoso, esclama: “Ci 
vediamo al ristorante!” 
No, non si va al ristorante, non si può, le norme non lo 
consentono ; si rimanda tutto a tempi migliori.
Intanto, osservo i volti dei nostri ragazzi, sono sereni 
e felici. Tra poco, anche i loro compagni di Calcinato 
riceveranno la Santa Cresima, e domani si replicherà con 
le Prime Comunioni, ciascuno  riceverà il Signore nella 
propria parrocchia .
Un vivo ringraziamento va a Mons. Marco Alba, a don 
Michele, don Simone, ai catechisti, alle suore, alle 
famiglie, a tutti coloro che hanno seguito i ragazzi negli 
anni della loro formazione spirituale.
Il Signore possa accompagnarli sempre durante tutta la 
loro vita.

Con riconoscenza
Nonna  Enza

Cresime e prime Comunioni:    riflessioni ad alta voce di tre protagonisti
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Ciao, sono Martina 
A causa di questa pandemia a maggio hanno rimandato 
i sacramenti ed io ho sperato tanto che presto li avrei 
ricevuti. Finalmente è arrivato il tanto aspettato giorno. 
Ero molto emozionata e agitata, non solo per i sacramenti 
ma anche per le regole e il comportamento da seguire 
per vivere bene questa situazione. Quindi il giorno della 
cresima in chiesa con noi c’erano i ragazzi di Ponte San 
Marco ed eravamo disposti, io e la madrina sui banchi a 
un metro di distanza, e mia mamma vicino a me su una 
sedia. Quando ci siamo incamminati per fare la cresima 
la madrina camminava dietro a me senza appoggiare la 
sua mano sulla mia spalla e il celebrante ha fatto il segno 
della croce sulla mia fronte con olio e cotone. Il giorno 
della santa comunione in chiesa eravamo solo i ragazzi 
di Calcinatello , quindi ho potuto sedere nel banco con 
i miei genitori e mia sorella e mi sono sentita molto più 
tranquilla. Per queste cerimonie devo ringraziare don 
Simone, don Michele, le catechiste e tutti quelli che 
hanno reso queste giornate molto serene e belle tramite 
canti e letture. Ringrazio anche i miei genitori che, anche 
se io avrei preferito festeggiare con i miei zii e cugini, mi 
hanno preparato una piccola ma bellissima festa. 
Questi giorni per me sono stati comunque un bellissimo 
ricordo... molto speciale.

Martina  Ferrari     

Nel gruppo dei genitori la notizia di una nuova data e 
al tempo stesso di possibili nuove restrizioni, ha portato 
alla luce pareri discordanti: rinunciare? Anticipare? 
Posticipare? Si è spostata l’attenzione su quello che 
doveva essere un obiettivo comune, la  Cresima e la 
Prima Comunione dei nostri ragazzi/e. La situazione era 
tale da non riuscire a distogliere il pensiero anche da 
altri fattori: c’erano famiglie con preoccupazioni, paure 
e problematiche lavorative. L’arrivo di un nuovo DPCM  
ha poi contribuito ad una riorganizzazione che prevedeva 
incontri disciplinati e condizionati dalla distanza,  
mascherina, norme igieniche-sanitarie, e  il  rinunciare 
ad avere accanto nonni , fratelli o sorelle e le persone 
care che hanno contribuito alla crescita dei nostri figli. 
Ma l’entusiasmo dei don e dei catechisti  ha fatto la 
differenza: essere genitori voleva dire anche andare al 
di sopra di ogni dolore, di ogni pensiero per occuparci 
del bene dei nostri figli. Li abbiamo accompagnati 
con amore, entusiasmo e non poca agitazione ben 
sapendo cosa avrebbero ricevuto:  dopo il Battesimo, 
la Confermazione e l’Eucarestia avrebbero concluso il 
cammino di preparazione all’ iniziazione Cristiana.
Credo che quanto vissuto ci abbia fatto riappropriare 
dei valori  importanti della vita  ridando priorità  alla 
semplicità, alla condivisione, all’unione e all’Amore.
Ringrazio i catechisti e mia figlia che mi hanno regalato 
emozione e spunti di riflessione.
E il cammino continua…

                                                                                 Milena Pelizzola

Cresime e prime Comunioni:    riflessioni ad alta voce di tre protagonisti



C’è una bambolina custodita in una nicchia nel coretto della 
chiesa di Calcinatello. È Maria bambina, infante, ancora in 
fasce. Ricordo che da chierichetto la guardavo e non mi 
pareva vero che quella bambolina sarebbe diventata la 
mamma di Gesù. Avrei voluto fare una domanda a don 
Severino, ma non sapevo come formularla…
La prima volta che conobbi la mamma di Gesù fu 
durante la costruzione del primo presepe della mia vita: 
avrò avuto quattro anni. La mia mamma toglieva dalla 
carta di giornale le statuine con cui erano state avvolte 
l’anno prima: i primi a comparire erano i pastori, poi le 
donne con la brocca in testa, il boscaiolo, la lavandaia, 
il norcino, quello che faceva la polenta, poi le pecorelle, 
quelle che brucavano e quelle che guardavano in cielo. 
Poi arrivò l’ultimo pacchetto, contenente la natività, così 
con devozione la mamma svolgeva i pezzi più importanti 
del presepe: il bue, l’asinello, che mi faceva molto ridere, 
poi arrivava San Giuseppe con la barba, sguardo verso il 
basso e la sua faccia triste.
 
Io chiedevo chi fosse quel vecchietto col bastone 
ricurvo e la mamma, quasi sottovoce rispondeva: 
“…che domande, è il papà di Gesù Bambino”, poi 
mi esibiva la statuina della Madonna e mi diceva 
con orgoglio: “Questa invece è la sua mamma!” 
Nell’ultimo cartoccio c’erano la mangiatoia con Gesù 
Bambino che aveva indosso solo un panno che gli 
lasciava le braccia e le gambe nude; io avrei voluto 
collocarlo subito nella mangiatoia, ma la mamma e 
il  papà tentavano di spiegarmi che sarebbe nato dopo 
venti giorni, a Natale, e veniva così allontanato dai suoi 
genitori e messo nel cassetto con i calzini del papà. Io non 
ero molto d’accordo e alla prima occasione prendevo la 
statuina del bambinello e la sistemavo tra la Madonnina 
e san Giuseppe, perché sapevo che i bambini soffrono se 
stanno lontano dai loro genitori.
 
Mi ricordo che la Madonnina era per davvero una delle 
statuine più belle del presepe con il suo abito azzurro 
e il velo bianco sulla testa, le mani giunte e il viso 
buonissimo che guardava adorante nella direzione del suo 
bimbo. Quando a catechismo la suora mi disse che Gesù 
è il Figlio di Dio, cominciai ad avere un pò di confusione 
sulla sua paternità. Poi, per par condicio, anche sulla 
maternità; perché Dio aveva scelto una fanciulla semplice 
e non una signora importante, famosa e che abitava in un 
castello? Dico io, perché, un Signore così importante, Dio, 
che mi faceva anche un po’ paura e tanta soggezione e 
che soprattutto – stavo per dimenticarmi – aveva creato 
i vulcani, le balene, il T-Rex e i ragni, voleva scegliersi una 
poveretta che passava tutto il tempo a cucire per fare da 
mamma a suo Figlio?  Ma cosa aveva di speciale quella 
statuina con l’abito azzurro e il velo bianco?. 
La suora dell’asilo e la mia nonna dicevano che Dio 
preferiva i buoni e i semplici e questi avrebbero sempre 
vinto. Erano cose che funzionavano solo nella storia di 

Dio e del presepe perché a Calcinatello non era (non è) 
per niente così. Tuttavia queste storie dei personaggi 
del presepe mi sono rimaste dentro per tutta la vita, 
con i loro misteri difficili e un po’ ridicoli… poi ho voluto 
combatterle perché mi sembravano fantasie per bambini 
e così, durante la naja, quando il maresciallo mi propose 
di fare il presepe, preferii fare il turno di guardia …

Il giorno dell’Immacolata, come da tradizione, in casa 
nostra, faremo il presepe: sono un paio di settimane che 
penso a cosa dire a mio figlio, che ha sette anni, quando 
mi chiederà la storia dei personaggi. Ho deciso, (ma lei 
non lo sa) che quest’anno toccherà a mia moglie spiegare 
chi è la Madonnina, di chi è mamma e soprattutto chi 
è il vero Padre di Gesù. Anche volendo non riesco a 
dimenticarmi della Madonna e di tutti i problemi che mi 
ha creato e dei dubbi che continua a provocare. 
Però in tutti questi anni qualche cosa ho capito: Lei si 
trova bene nella grotta del presepe, Lei deve guardare 
semplicemente suo figlio e Lui potrà crescere tranquillo 
senza paura, Lei ha uno sguardo così buono e così 
luminoso che quella grotta la fa diventare una reggia.
Domenica scorsa, sono andato a messa perché mio 
figlio ha iniziato il percorso per l’ICFR, gli alpini mi hanno 
confinato nel coretto di destra, quello, per intenderci 
sotto il campanile. Durante l’omelia ho alzato lo sguardo 
e in una nicchia ho ritrovato quella bambolina, in una 
culla regale, l’ho guardata e mi è tornata in mente quella 
domanda che avrei voluto fare a don Severino tanti anni 
fa: “… Reverendo, mi spieghi come ha fatto Dio a perdere 
la testa per questa bambolina...”.

Un papà
                                                                                                              

Quando una bambola diventa la Madre di Dio
Ovvero: Un racconto di Natale e una testimonianza.
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Con l’inverno nelle campagne la vita cambiava. 
La nebbia copriva tutto con una coltre impenetrabile. 
Le piante alzavano rami senza foglie, 
come dita tese ad accogliere la brina che scende dal cielo. 
Sotto le zolle i chicchi di grano, impregnati di umidità, si 
preparavano a vita nuova. 
Gli uomini finalmente potevano godersi il riposo. 
Ci si rifugiava nelle stalle, unico posto un po’ riscaldato. 
Non c’erano termosifoni, ma solo l’alito delle mucche. 
Non c’erano tendaggi ricamati, ma abbondanti ragnatele. 
In compenso si stava volentieri insieme. 
Si raccontavano le storie dei tempi passati. 
Si giocava a carte. 
Si preparavano gli attrezzi per il lavoro futuro. 
Si pregava. 
Quanta pace! Quanta compagnia! Quanti sogni coltivati! 
Le giornate passavano lentamente, ritmate da alcuni riti 
tradizionali: l’uccisione del maiale, la Santa Lucia, la 
raccolta del muschio, il presepio. 
Così arrivava Natale. 
La vigilia, fino all’alba, c’era movimento. 
Le donne riordinavano la casa, pulivano i pavimenti impregnati non di cera ma di terra, estraevano dall’unica 
credenza tutti i piatti, preparavano la tovaglia rossa profumata di pulito. 
Sotto i porticati gli uomini mettevano ogni cosa al proprio posto. 
Il cortile diventava l’aia per le grandi feste. 
Il papà portava alla mamma quanto bastava per il cenone della vigilia: il cappone appositamente ingrassato, 
il primo salame della stagione, l’anguilla marinata, la verdura dell’orto. 
Il pomeriggio era dedicato ad altre pulizie. 
Insieme andavamo in chiesa. 
Là ci attendeva il parroco. 
La nonna ci aiutava a fare l’esame di coscienza, ci raccomandava di fare bene ogni cosa. 
Poi uno alla volta, dal più piccolo al più grande, salivamo al confessionale. 
Ritornavamo a casa più leggeri. 
In cascina già si sentiva nell’aria il profumo di bollito e di tante altre cose buone. 
Calato il sole, il buio avvolgeva nel silenzio tutta la campagna e invitava all’intimità. 
Ci mettevamo a tavola. 
L’appetito era forte, ma eravamo certi che sarebbe stato appagato. 
Era bello stare insieme, mangiare insieme, parlare insieme. 
Condividevamo i doni della Provvidenza e i frutti del lavoro vissuto nella fatica
Quella cena era la più significativa dell’anno. 
Sulla fine i nostri occhi di ragazzi tendevano a chiudersi. 
Il sonno ci chiamava a letto. 
Ma noi eravamo tenaci a non lasciare la tavola: 
tutto era stato pieno di sapori, 
anche le risate della nonna avevano divertito. 
Era il papà ad alzarsi per primo. 
Con la mano ci faceva cenno di pazientare. 
Usciva sotto il portico e rientrava portando con le sue 
braccia nerborute il “ soch po’ gross” (il ceppo più 
grosso). 
Lo metteva nel mezzo del focolare. 
Sopra gli tracciava con la cenere una grossa croco.

EL SOCH DE NEDAL 
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Gli dava fuoco. 
Noi stavamo a guardare. 
La legna era poca; l’inverno lungo e rigido. 
Che il “soch po’ gross” bruciasse durante la notte, mentre noi eravamo sotto le coperte, sembrava uno 
spreco. 
Con la trepidazione che veniva dal rispetto ai genitori, quasi sottovoce, chiedevamo: 
“Papà, perché l’hai acceso adesso? 
Ormai andiamo a dormire. 
Brucia inutilmente”. 
Stretti attorno ai suoi pantaloni, tendevamo con lui le mani per sentire il primo calore. 
I suoi occhi brillavano di emozione: 
era la tenerezza del padre felice di comunicare ai figli la sapienza della vita. 
Con la calma dei momenti solenni ci rispondeva: 
“Questa notte nasce Gesù. 
Sua mamma vedrà il fuoco acceso. 
Scenderà qui in casa nostra a scaldare i “panerei”. 
E Gesù sarà contento d’essere venuto sulla terra, perché sentirà quanto gli vogliamo bene”. 
Porte e finestre erano chiuse. 
Per la nostra fantasia non restava altra entrata che il camino. 
Con curiosità guardavamo su tra il buio. 
Salivano le faville: 
sembravano partite dal nostro cuore e luminose dei nostri sentimenti. 
Il “soch po’ gross” diventava il “soch de Nedal”. 
Andavamo a dormire sognando che 
quella notte che avremmo ospitato la mamma più dolce: 
Maria. 
Al mattino, ancora insieme, partecipavamo alla Messa 
Solenne di Natale. 
I canti facevano risonanza alla gioia di tutti. 
Salivamo a ricevere la Comunione. 
A casa il “soch de Nedal” si era consumato. 
Rimaneva la cenere e qualche braci. 
Ormai non occorreva più. 
Gesù aveva trovato un altro calore: 
quello dei nostri cuori che erano per Lui.

Tratto da "Briciole di bontà" di don Luigi Lussignoli 

CAMMINARE INSIEME

27



MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE
	ore 20.00	 Santa Messa con meditazione nella Parrocchiale di Calcinatello
	 – a seguire CONFESSIONI

GIOVEDÌ 17 DICEMBRE
	ore 18.00	 Santa Messa a Calcinatello
	 – a seguire ADORAZIONE EUCARISTICA 
	 e tempo per le CONFESSIONI
	ore 20.00	 Santa Messa a Ponte San Marco
	 – a seguire tempo per le CONFESSIONI

MERCOLEDÌ 23 DICEMBRE
	ore 15.00 – 20.00 Tempo per le CONFESSIONI
nella Chiesa Parrocchiale di Calcinatello (riscaldata)
	ore 20.00	 Santa Messa con meditazione nella 
	Parrocchiale di Calcinatello – a seguire CONFESSIONI per 3ª media

GIOVEDÌ 24 DICEMBRE
Gli orari saranno uguali in tutte tre le Parrocchie
di Calcinato, Calcinatello e Ponte San Marco
Confessioni nel giorno della vigilia di Natale
	dalle ore 09.00 alle 12.00
	dalle ore 14.30 alle 18.30

Visto il nuovo DPCR del 3 dicembre non sarà possibile celebrare la santa 
Messa di mezzanotte. Celebreremo la vigilia con i seguenti orari:
	Calcinato ore 17,30
	Calcinatello ore 18
	Ponte S. Marco ore 18,30

VENERDÌ 25 DICEMBRE
Santo Natale: orario Sante Messe
	Calcinato	 ore 07.30 - 11.00 - 17.30
	Calcinatello 	ore 08.30 - 10.00 - 18.00
	Ponte San Marco ore 08.00 - 10.00

Programma liturgico del     tempo di Avvento e Natale 2020
(potrebbe subire variazioni in relazione al variare       delle normative governative in materia di tutela sanitaria)
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SABATO 26 DICEMBRE
Santo Stefano: orario Sante Messe
	Calcinato	 ore 07.30 - 11.00
	Calcinatello 	ore 08.30 (parrocchiale)
	 ore 10.00 - 18.00 (chiesa S. Stefano ai Garletti)
	Ponte San Marco  ore 08.00 - 10.00

GIOVEDÌ 31 DICEMBRE
Santa Messa del Te Deum 
	ore 18.30	 Celebreremo una sola messa per tutte e 
tre le comunità, insieme nella grande chiesa di Calcinato

VENERDÌ 1 GENNAIO 2021
Maria Madre di Dio: orario Sante Messe
	Calcinato	 ore 07.30 - 11.00 - 17.30
	Calcinatello 	ore 10.00 - 18.00
	Ponte San Marco ore 08.00 - 10.00

MERCOLEDÌ 6 GENNAIO 2021
Epifania: orario Sante Messe
	Calcinato
ore 07.30
ore 11.00 (Benedizione dell’infanzia) ore 17.30
	Calcinatello
ore 08.30
ore 10.00 (Benedizione dell’infanzia) ore 18.00
	Ponte San Marco ore 08.00
ore 10.00 (Benedizione dell’infanzia)

Programma liturgico del     tempo di Avvento e Natale 2020
(potrebbe subire variazioni in relazione al variare       delle normative governative in materia di tutela sanitaria)
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L’APPELLO - di Alessandro D’Avenia
E se l’appello non fosse un semplice 
elenco? Se pronunciare un nome 
significasse far esistere un po’ di 
più chi lo porta? 
Quarantacinque anni, gli occhiali 
da sole sempre sul naso, Omero 
viene chiamato come supplente di 
Scienze in una classe che affronterà 
gli esami di maturità. Una classe-
ghetto, in cui sono stati confinati i 
casi disperati della scuola. La sfida 

sembra impossibile per lui, che è diventato cieco e non 
sa se sarà mai più capace di insegnare, e forse persino di 
vivere. Non potendo vedere i volti degli alunni, inventa 
un nuovo modo di fare l’appello, convinto che per 
salvare il mondo occorra salvare ogni nome, anche se 
a portarlo sono ragazzi difficili e soli. Nessuno li vedeva 
davvero quei ragazzi , eppure il professore che non ci 
vede ce la fa.
 

“La città della gioia” di Dominique Lapierre.
 Il libro tratta a vario titolo il tema 
delle “religioni al servizio della 
fraternità nel mondo” affrontato 
anche   da Papa Francesco 
proprio nell’enciclica “Fratelli 
tutti”. La storia è ambientata a 
Calcutta, in certi slum, quartieri 
miserabili, in degrado totale, 
in povertà assoluta, dove 
vivono ammassati persone di 
varie nazionalità e soprattutto 
di religioni diverse, cristiani, 
mussulmani, induisti etc. e dove 

quotidianamente avvengono gesti di generosità.Il libro 
si apre con un proverbio indiano: “Tutto ciò che non 
viene donato va perduto”.

L’amica geniale - Elena Ferrante
Il primo  dei quattro libri si 
apre con il prologo di una delle 
protagoniste,  Elena, ormai 
anziana: sarà la sua voce a rievocare 
la lunga amicizia fra lei e  Lila, a 
cominciare dagli anni dell’infanzia 
- quando le due sono compagne 
di scuola alle elementari - e poi 
dell’adolescenza. Un’amicizia che  
subisce numerose interruzioni 
dovute alla diverse scelte di vita 

delle due protagoniste. Sullo sfondo un rione degradato di 
Napoli nel dopoguerra  e una moltitudine di personaggi.

Il treno dei bambini - Viola Ardone
Amerigo, sette anni, cammina per 
le vie di Napoli dietro la madre 
Antonietta, donna di poche parole,  
spiando le scarpe della gente. È il 
suo gioco preferito: scarpa sana, 
punto vinto, scarpa rotta, punto 
perso. Le sue, di scarpe, lo fanno 
camminare un po’ storto, perché 
sono di seconda mano, e mai del 
numero giusto. Il padre non ce 
l’ha, è partito per l’America a cercar 
fortuna, ma in compenso nel vicolo 
ha molti amici. Un giorno, però, 

Amerigo deve lasciare il vicolo e soprattutto la madre. È il 
1946 e, come migliaia di altri bambini del Sud, sale su uno 
dei treni che attraversano l’intera penisola per andare a 
trascorrere un anno in una famiglia del Nord. Una rete 
di solidarietà per strappare i piccoli alla miseria delle 
zone più devastate dall’ultima guerra. Prima smarrito e 
nostalgico, poi sempre più curioso, a Modena Amerigo 
si affeziona alla nuova famiglia e, attraverso il «papà del 
Nord», scopre pure un talento per la musica che…

Storie della buonanotte per bambine ribelli2
- F. Cavallo e E. Favilli 
 C’erano una volta cento ragazze 
che hanno cambiato il mondo. 
Ora ce ne sono molte, molte di 
più!  . Cento nuove storie vere 
per ispirare le bambine – e i 
bambini – a sognare senza confini 
(anche in tempo di covid): Audrey 
Hepburn, che mangiava tulipani 
per sopravvivere alla fame ed è 
poi diventata un’ icona di stile e 

una straordinaria filantropa; Bebe Vio, grintosissima 
campionessa di scherma malgrado una grave malattia; 
J.K. Rowling, che ha trasformato il fallimento in un 
punto di forza e ha cambiato per sempre la storia della 
letteratura. Poetesse, chirurghe, astronaute, giudici, 
acrobate, imprenditrici, vulcanologhe: cento nuove 
avventure, cento nuovi ritratti per ispirarci ancora e dirci 
che a ogni età, epoca e latitudine, vale sempre la pena 
di lottare per l’uguaglianza e di procedere a passo svelto 
verso un futuro più giusto. Età di lettura: da 8 anni.
Della stessa collana anche: Racconti per bambini 
coraggiosi. 
100 donne migranti che hanno cambiato il mondo.

A NATALE GUSTATI …UN LIBRO 
i consigli  della redazione
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"Che l'incontro con il Signore 
faccia fiorire in noi la speranza"

I vostri sacerdoti, le suore, i diaconi

Preghiera al Creatore
Signore e Padre dell’umanità,

che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa 
dignità,

infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno.
Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, 

di giustizia e di pace.
Stimolaci a creare società più sane 

e un mondo più degno,
senza fame, senza povertà, senza violenza,

 senza guerre.
Il nostro cuore si apra

a tutti i popoli e le nazioni della terra,
per riconoscere il bene e la bellezza
che hai seminato in ciascuno di essi,

per stringere legami di unità, 
di progetti comuni,

di speranze condivise. .

Amen 

Papa Francesco “Fratelli tutti”

Preghiera cristiana 
ecumenica

Dio nostro, Trinità d’amore,
dalla potente comunione della tua intimità divina

effondi in mezzo a noi il fiume dell’amore fraterno.
Donaci l’amore che traspariva nei gesti di Gesù,

nella sua famiglia di Nazaret e nella prima comunità 
cristiana.

Concedi a noi cristiani di vivere il Vangelo
e di riconoscere Cristo in ogni essere umano,

per vederlo crocifisso nelle angosce degli 
abbandonati

e dei dimenticati di questo mondo
e risorto in ogni fratello che si rialza in piedi.
Vieni, Spirito Santo! Mostraci la tua bellezza

riflessa in tutti i popoli della terra,
per scoprire che tutti sono importanti,

che tutti sono necessari, che sono volti differenti
della stessa umanità amata da Dio. 

Amen 
Papa Francesco “Fratelli tutti”


